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La comunicazione é una delle funzioni cognitive più complesse, in cui i processi centrali (attenzione, memoria ... ) e quelli periferici ( integrità dei recettori) giocano un ruolo primario.

Con la presente ricerca si é voluto andare ad esplorare la possibile modificazione della competenza comunicativa, in particolar modo extralinguistica, in soggetti appartenenti a differenti fasce di età, partendo dal presupposto che le prestazioni linguistiche ed extralinguistiche siano influenzate dai processi evolutivi. Questa ricerca ha permesso di indagare un'area della psicologia della comunicazione a tutt’oggi ancora poco esplorata.

Il lavoro si è basato sulla teoria sviluppata da Airenti, Bara & Colombetti (1993a, b), relativa ai processi cognitivi sottostanti la comunicazione umana. Secondo questa teoria la comunicazione è uno aspetto specifico dell'interazione umana, quest'ultima a sua volta é inclusa in una "teoria generale dell'azione". La comunicazione si può così definire come una attività integrata di due o più persone che cooperano per costruire un dialogo. Gli elementi fondamentali perché ci sia comunicazione sono: attenzione comune tra i due partner, intenzionalità comunicativa, cooperazione e bagaglio di conoscenze condivise.

Il merito di questa teorizzazione é che lo stesso tipo di analisi è applicabile sia alla comunicazione linguistica che a quella extralinguistica. Agitare la mano (comunicazione extralinguistica) o dire "Ciao'' (comunicazione linguistica) Sono due modi di salutare solo superficialmente diversi che possono essere trattati in Strutture uniformi.

Gli autori distinguono tra diversi fenomeni comunicativi (atti comunicativi semplici e complessi, ironie e inganni), in base al grado di complessità delle inferenze necessarie all'ascoltatore per comprendere che cosa il parlante intenda comunicare proferendo un certo enunciato. Negli atti comunicativi semplici il riferimento è immediato (-Passami il sale-), mentre la comprensione degli atti comunicativi complessi richiede un primo passaggio inferenziale (-Arrivi al sale?), inferenze che diventano sempre più lunghe e articolate nei casi di ironie e/o inganni.

METODOLOGIA SPERIMENTALE

II protocollo di ricerca é stato presentato a un campione di 150 soggetti, tra i 50 e i 79 anni, equamente divisi tra maschi e femmine, distribuiti per fasce d'età (50-59 anni; 60- 64; 65-69; 70-74; 75-79) e di scolarità «3 anni; 4-5; 6-8; 9-13; >13) in cinque coorti. Il campione era composto esclusivamente da volontari, provenienti da alcune città del nord Italia, i cui nominativi sono stati forniti dai coordinatori delle associazioni (UISP, Anziché Anziani, UNI3), dei circoli ricreativi e delle case di cura abitualmente frequentate.

Il materiale di ricerca constava di: scheda autobiografica, batteria di test neuropsicologici, protocollo extralinguistico; l'intera batteria veniva somministrata in due sessioni sperimentali. Il primo incontro é stato dedicato a conoscere il soggetto con un colloquio informale, per raccogliere dati autobiografici, e alla somministrazione di una batteria di test neuropsicologici indispensabile per selezionare anziani con un processo di invecchiamento fisiologico e per valutare il quadro generale dell'andamento delle funzioni intellettive, cognitive e comportamentali. Durante il secondo incontro è stato presentato il protocollo utilizzato per indagare la competenza comunicativa extralinguistica, cioè la capacità di comprendere vari tipi di atti comunicativi. Questo é costituito da una serie di scenette videoregistrate e da fotografie che ripropongono due o più attori che agiscono semplici interazioni quotidiane (ad es. Invito a sedersi) senza però utilizzare alcun tipo di espressione verbale. Il soggetto doveva riuscire a riferire dai gesti dei due attori quelle che erano le loro intenzioni comunicative.
IPOTESI DI RICERCA

II protocollo pragmatico utilizzato aveva l'intenzione di verificare se: 
- I'invecchiamento fisiologica influenza la competenza comunicativa

· il livello di scolarità incide su tali prestazioni, cioè se a livello culturali più elevati corrisponde un minor numero di errori;

- la variabile sesso incide in qualche modo sulla prestazione;

· i risultati ai test neuropsicologici hanno qualche correlazione significativa con le risposte date al protocollo;

le forme di comunicazione quali le ironie e gli inganni presentano per gli adulti e gli anziani maggior difficoltà di comprensione rispetto agi atti comunicativi semplici e complessi, come ipotizzato dalla teoria di Airenti, Bara & Colombetti.

CONCLUSIONI

Il campione da noi testato ha mostrato un buon mantenimento delle capacità comunicative extralinguistiche. II fattore età si é dimostrato non determinante in assenza di patologie dell'invecchiamento, eccezion fatta per la capacità di comprendere l'ironia. Essa intatti ha fatto registrare un decremento significativo nei soggetti più anziani (test di Hscher P​Value=.0004 e un R^=.027; e Anova P-Valuc<.0014). Non si sono riscontrate relazioni significative tra le variabili sesso/scolarità e i risultati ottenuti al protocollo extralinguistico. Questo non ci sorprende in quanto il materiale utilizzato, nella sua struttura, ha voluto evitare ogni possibile connotazione culturale. Tale mancata significatività si é presentata anche in relazione ai test neuropsicologici. I risultati al protocollo confermano la significatività di un trend generale di difficoltà crescente come ipotizzato dalla teoria di riferimento (Airenti, Bara & Colombetti, 1993a,b), (Test di L. di Page L=9,96; Valore Critico=9,68; P-Value<0,001). Gli atti comunicativi semplici e complessi richiedono un minor numero di inferenze per essere decodificati e ,orto più facilmente comprensibili rispetto a inganni e ironie, nonostante l'avanzare dell'età.

La letteratura ha prestato poca attenzione alla Competenza Comunicativa Extralinguistica limitando così i possibili commenti a questi dati che però aprono nuovi orizzonti di ricerca. Questa, infatti, é un'area di grande interesse per le sue possibili implicazioni in una prospettiva comportamentale dell'individuo

A volte la valutazione delle abilità cognitive dell'anziano può essere in parte sottostimata a causa di un pregiudizio consolidato, che porta a ritenerlo meno “valido”, rispetto all'adulto di mezza età. Ciò può condurre a dare minor credito e minor attenzione alle sue Prestazioni durante l'esecuzione di specifici compiti, per cui si evidenzia una realtà decisamente positiva rispetto alle aspettative. Lo stereotipo legato alla carenza di: funzionalità mentale, organizzazione dell'apprendimento, capacità di cogliere elementi essenziali nelle sequenze logiche, abilità di trasferire contenuti mnestici nel bagaglio esperienziale individuale, comprensione, utilizzo del complesso sistema linguistico ed extralinguistico, deve quindi essere ridimensionato.
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